
La via di Capitini

La via di Capitini
È il filosofo che ha portato la teoria e la prassi della
nonviolenza gandhiana in Italia. È stato, tra le altre cose,
fondatore del Movimento nonviolento e ideatore della marcia
Perugia-Assisi.  Una  serie  di  volumi  ne  ripropongono  il
pensiero.

Aldo Capitini (Perugia 1899 – 1968) è il
grande  maestro  della  nonviolenza  del
Novecento  italiano.  È  suo  il  contributo
determinante per l’introduzione nel nostro
paese  del  pensiero  e  della  prassi
nonviolenta secondo la lezione gandhiana.

La sua figura, rimasta marginale per decenni nella cultura
italiana, nell’ultimo trentennio ha conosciuto un rinnovato
interesse da parte di un certo numero di studiosi.

Tra  questi,  Mario  Martini  occupa  un  posto  di  indiscussa
centralità.  Egli,  infatti,  allo  studio  del  pensiero  di
Capitini ha affiancato una vasta attività divulgativa tesa, da
un  lato,  a  farlo  conoscere  tramite  incontri  pubblici  e,
dall’altro, a promuovere nuove edizioni dei suoi scritti.

Forse proprio per questa ragione, Martini non ha mai dedicato
al fondatore del Movimento nonviolento italiano una monografia
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sistematica:  la  sua  scelta  è  sempre  stata  quella  di  «far
parlare lo stesso Capitini».

Anche il libro a sua firma uscito quest’anno per le edizioni
Aras, L’altra via di Aldo Capitini, non è propriamente un
saggio. Esso raccoglie diversi testi, tra cui alcuni inediti,
scritti da Martini nel corso degli ultimi trent’anni come
introduzioni  a  nuove  pubblicazioni  dei  libri  del  filosofo
perugino, studi in lavori collettanei, articoli, ecc.

Avere  riunito  in  un  volume  unico  tutti  questi  interventi
rappresenta davvero una buona notizia.

Nel libro tutti i principali temi capitiniani sono toccati e
sono  oggetto  di  indagine  critica.  In  particolar  modo,  si
analizzano gli aspetti filosofici e religiosi della visione
del  mondo  di  Capitini,  il  quale,  nella  luce  della  stella
polare  della  nonviolenza,  intreccia  in  modo  stimolante  e
originale teoria e pratica, metafisica e pedagogia, politica e
religione,  dimensione  sociale  e  prospettive  escatologiche,
disobbedienza civile e spirito profetico.

Le ragioni della nonviolenza
Per chi intendesse accostarsi direttamente
alle pagine di Aldo Capitini, il punto di
partenza  potrebbe  essere  un’antologia
curata  dallo  stesso  Mario  Martini,  Le
ragioni della nonviolenza (Ets, 2016). Il
volume  si  propone  di  presentare  le
principali  nervature  della  riflessione
capitiniana sulla nonviolenza, tenendo però
costantemente presente che per l’autore il
momento della riflessione non può essere
disgiunto da quello dell’azione.

Il filo rosso del libro è dunque un quadro nel quale le
«premesse teoriche», già ben riconoscibili nel primo scritto



del 1937, Elementi di un’esperienza religiosa, si saldano al
concreto «impegno nonviolento», il cui vertice simbolico può
ritenersi la Marcia della pace Perugia-Assisi che Capitini
ideò e che si svolse per la prima volta il 24 settembre 1961.

Religione aperta
Va ricordato che negli ultimi anni sono state ripubblicate due
opere di Capitini che possono essere considerate delle vere e
proprie summae del suo pensiero e rappresentano testi ideali
dai  quali  partire  per  uno  studio  approfondito  di  questo
autore.

Nel 2011 Laterza, che di Capitini fu il
primo  editore,  ha  riproposto  Religione
aperta,  pubblicazione  affidata  anche  in
questo caso alle cure di Mario Martini.

Il libro, che uscì nel 1955 e da lì a poco venne incluso
nell’Indice dei libri proibiti (soppresso nel 1966), affronta
in  modo  organico  i  vari  aspetti  che  caratterizzano
l’esperienza  religiosa  dell’autore,  incentrata  sull’idea  di
«apertura»  e  in  contrapposizione  alle  religioni
istituzionalizzate,  cristallizzate  in  una  rigida  dogmatica,
strutturate in forme di potere.

Una decina di anni dopo la pubblicazione di Religione aperta,
nel  1966,  apparve  un  altro  testo  fondamentale  riedito  di
recente, La compresenza dei morti e dei viventi (Libreria
editrice  fiorentina,  2022).  L’idea  di  «compresenza»,  già



affiorata in diversi scritti precedenti, trova la sua ultima e
più compiuta elaborazione in queste pagine dense di pensiero,
forse  ardue  sotto  certi  aspetti,  di  certo  teoreticamente
vertiginose, nelle quali Capitini prova a mostrare in tutte le
sue articolazioni la propria prospettiva metafisico religiosa
fondata  sulla  speranza  nell’avvento  di  una  realtà  ultima,
liberata dai vincoli della sofferenza e della morte.

Amico di Norberto Bobbio
Un  cenno  merita,  infine,  la  pubblicazione
dell’epistolario capitiniano, o meglio di una
parte di esso. Anche questa è un’iniziativa
che deve molto all’impegno di Mario Martini,
che la promosse quando presiedeva il comitato
scientifico della Fondazione Capitini e che
venne accolta dall’editore Carocci, presso il
quale, tra il 2007 e il 2012, apparvero sei
volumi di carteggi, uno relativo alle lettere
di ambito famigliare, gli altri intercorsi con
alcune  figure  di  rilievo  pubblico:  Walter
Binni,  Danilo  Dolci,  altro  nome
imprescindibile  per  la  nonviolenza  italiana  del  Novecento,
Guido Calogero, Edmondo
Marcucci e Norberto Bobbio. Quest’ultimo, che si è confrontato
a lungo con Capitini, ha sempre rivolto grande attenzione alla
questione della pace e allo studio dei pacifismi, seppure con
declinazioni teoriche differenti.

Lo  stesso  Bobbio,  peraltro,  dopo  la  scomparsa  dell’amico,
avvenuta nel 1968, gli ha dedicato due brevi saggi (composti
in momenti diversi e ripubblicati assieme qualche anno fa
dalle  Edizioni  dell’Asino  in  un  opuscolo  intitolato  Il
pensiero di Aldo Capitini) che rappresentano quanto di meglio
sia stato scritto su di lui e che possono costituire un’altra
porta d’accesso alle sue idee.

Massimiliano Fortuna


